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Resumen. El artículo analiza el uso de la metáfora del fuego amoroso, 
desde sus primeros testimonios, provenientes de la poesía erótica de 
época arcaica, hasta los de época clásica en que el topos adquiere rasgos 
connotativos. En la tragedia viene encuadrado, de hecho, en la 
representación de un estado emocional más complejo, en línea con el 
interés de los tragediógrafos por la fisiología de las emociones; en la 
comedia, en cambio, la metáfora revive como reescritura irónica y 
parodia sutil de una imagen inveterada. 

Riassunto. L’articolo analizza l’uso della metafora del fuoco d’amore, 
dalle prime attestazioni, che risalgono alla poesia erotica di età arcaica, 
fino a quelle di età classica dove il topos assume dei tratti connotativi. 
Nella tragedia viene infatti inquadrato nella rappresentazione di uno stato 
emozionale più complesso, in linea con un interesse mostrato dai 
tragediografi per la fisiologia delle emozioni; nella commedia invece la 
metafora rivive come riscrittura ironica e sottile parodia di una inveterata 
immagine. 

Palabras clave: fuego amoroso; poesía arcaica; edad clásica; tragedia; comedia. 
Parole chiavi: fuoco d'amore; poesia arcaica;  età classica; tragedia; commedia. 
 

At regina gravi iamdum saucia cura  
volnus alit venis et caeco carpitur igni 
Verg. Aen. IV 1-2 

 
Quando io v’odo parlar sì dolcemente 
com’Amor proprio a’ suoi seguaci instilla, 
l’accesso mio desir tutto sfavilla 
tal ch’enfiammar devria l’anime spente 
Petrarca, Rime CXLIII 1-4 
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 A chiunque abbia una certa consuetudine con la poesia d’amore non sarà 
sfuggita la frequenza con cui ricorre la metafora del fuoco: i testi più eterogenei e 
appartenenti ai più svariati ambiti cronologici ripropongono al lettore questo 
codice linguistico. Il fuoco d’amore ritorna come fonte inesauribile di espressività 
nelle forme più raffinate di dizione poetica, nei testi di facile consumo, nelle 
opere destinate al largo pubblico, in una continuità espressiva che in Occidente ha 
le sue radici, se vogliamo riferirci ai documenti scritti pervenutici, nell’ambito 
della lirica greca arcaica.  
 Stupisce pertanto l’assenza di una indagine sistematica su questa 
immagine, che ripercorra il suo evolversi nella lingua poetica greca a partire dalle 
prime attestazioni. Nella bibliografia preesistente si trovano infatti riferimenti 
cursori a quello che appare un topos inveterato nel linguaggio poetico degli 
antichi, e che ha le sue più profonde origini in una operazione culturale 
“preletteraria e non databile”1  
 

1. L’immagine del fuoco nella lirica arcaica 
 

Sola, furtiva al tempio 
io l’aspettai sovente; 
ed ogni dì più fervida 
crebbe la fiamma ardente 
Bellini/Romani Norma  

 
1.1. Fuoco e ossessione 

 
 In Saffo fr. 48 Voigt leggiamo: 
 

h\lqe", Êkai;Ê ejpovhsa", e [gw dev s j ejmaiovman,  
o]n d j e[yuxa" e [man frevna kaiomevnan povqw/.  

 
“Sei giunto, ÊeÊD hai fatto, io ti desideravo e hai refrigerato il mio animo 
che bruciava di desiderio” 

 
 Con ogni probabilità è una ragazza a parlare al suo amato, finalmente da 
lei giunto, refrigerandole il cuore, ardente di desiderio. L’immagine 
kaiomevnan povqw/ ha le sue radici nel linguaggio omerico. Il modulo costituito da 

                                                 
1Cfr. Antologia Palatina. Epigrammi erotici, introduzione, traduzione e note di G. 
Paduano, Milano, 1989, p. 8.  



Il fuoco d’amore 21

un participio seguito dal dativo povqw/ si trova già in Il. XVII 438-39 
(muromevnoisin É hjniovcoio povqw/) ad esprimere una sofferenza, determinata 
dall’assenza di qualcuno, di cui si ha forte desiderio. Ma una situazione più affine 
a quella descritta da Saffo si legge nell’Inno a Demetra, in cui per designare lo 
struggimento della dea a causa del desiderio della figlia si dice ai vv. 201 e 304:  
 

h|sto povqw // minuvqousa baquzwvnoio qugatrov" 
 

“sedeva, struggendosi per il rimpianto della figlia dalla bassa cintura” 
 
e ancora un sintagma simile ritorna al v. 344, quando il poeta vuole descrivere 
l’inquietudine di Persefone per la nostalgia della madre:  
 

poll j ajekazomevnh/ mhtro;" povqw/. 
 

“molto inquieta per la nostalgia della madre” 
 
 La lingua omerica aveva dunque creato dei moduli espressivi di intenso 
impatto emotivo per esprimere un profondo turbamento dell’animo. Su questa 
linea si colloca il  kaiomevnan povqw/ di Saffo. Inoltre non era estraneo alla dizione 
epica neppure la struttura del medio di kaivw seguito dal dativo: nell’Iliade in una 
scena della battaglia fluviale, le vampe, prodotte da Efesto, hanno il sopravvento 
sugli alberi e in riferimento al fiume si dice puriv ... kaiovmeno" (Il. XXI 361).  

È possibile dunque ricostruire un contesto linguistico ben delineato sulla 
cui eco poggia l’espressività di Saffo. Ma il sintagma kaiomevnan povqw/ ricorre 
all’interno di un discorso con cui la poetessa intende rappresentare un preciso 
stato psichico. Il breve frammento è strutturato su due segmenti temporali 
(presente   e   passato) :   al   primo  si  riferiscono :     h\lqe", Êkai;Ê  ejpovhsa" ,.. 
É... e[yuxa" e [man frevna, al secondo e[gw dev s j ejmaiovman ...É... kaiomevnan povqw/. 
Netta appare nei due livelli la contrapposizione tu/io che evidenzia marcatamente 
lo stato psichico della giovane innamorata, verso cui l’occorrenza di e[gw dev 
polarizza l’attenzione del lettore, ribadendo la centralità del turbamento amoroso. 
Nel nesso kaiomevnan povqw/ l’impiego del sostantivo è di particolare rilievo. Il 
termine infatti, che in Omero indica prevalentemente il desiderio per qualcuno 
assente2, ha in Saffo sempre un valore erotico3; si veda in particolare il fr. 102 

                                                 
2Cfr. Il. XVII 439; Od. IV 596, XI 202, XIV 144; Hymn. Hom. in Pan. 33. In quest’ultima 
attestazione il sostantivo ha un’accezione erotica. 
3Cfr. Saffo, Poesie. Introduzione di V. Di Benedetto, traduzione e note di F. Ferrari, 
Milano, 1987, p. 13. 
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Voigt:  
 

Gluvkha ma 'ter, ou[ toi duvnamai krevkhn to;n i[ston 
povqw/ davmeisa pai'do" bradivnan di j jAfrodivtan 

 
“Dolce madre, non posso tessere la tela, vinta dal desiderio di un ragazzo per 
volere della delicata Afrodite” 
 

Povqo" qui indica un desiderio che doma la psiche della giovane tanto da 
farla desistere dalla vita ordinaria: si configura una situazione in cui l’eros è 
vissuto come forza ossessiva e totalizzante. Un contesto dunque per certi aspetti 
analogo al fr. 48, in cui l’assenza dell’amato e lo scarto tra desiderio e realtà 
provocano nella giovane un’esperienza psichica connotata da ossessione e 
violenza4. Questo scavo psicologico e questa percezione di una sensazione 
estremizzata induce Saffo a creare nuovi moduli espressivi5. L’immagine del 
fuoco trova verosimilmente le sue radici proprio in questa esperienza totalizzante 
dell’amore e nella violenza da cui Eros è connotato nella cultura greca.  

Ancora l’idea del fuoco è sfruttata da Saffo nel celebre frammento 31 
Voigt; nella descrizione dei “sintomi”6 dei turbamenti d’amore ai vv. 9-10 si 
legge infatti: 
 

                        levpton 
d j au[tika crw '/ pu'r ujpadedrovmaken 

 
“e subito un fuoco sottile mi corre sotto la pelle” 

 
 Il riferimento al fuoco è inquadrato in una sintomatologia dell’eros 
strettamente connesso all’esperienza corporale, da cui si evince che la passione 
d’amore viene percepita dalla poetessa come malattia. Come è stato dimostrato7, 
Saffo per l’intero passo non trova modelli precedenti nella letteratura e pertanto 
muovendosi all’interno della sua esasperata sensibilità trova un’espressività 
intensa con la sperimentazione di nuovi moduli poetici mai altre volte tentati8.  

                                                 
4Per questi aspetti dell’amore in Saffo cfr. Saffo, Poesie … cit., pp. 16-29. 
5Una ripresa del modulo kaiomevnan povqw / da parte di Pindaro si ha in P. IV 219 
(ejn frasi; kaiomevnan), con riferimento a Medea e con una netta insistenza sull’eccesso 
dell’eros. 
6Cfr. V. Di Benedetto, “Intorno al linguaggio erotico di Saffo”, in Hermes, CXIII, 1985, 
pp. 145-56, che esamina il fr. 31 ed i suoi debiti verso la lingua ippocratica. 
7Si veda l’articolo di Di Benedetto, Intorno …, cit. 
8Nei suoi versi Saffo fa ancora ricorso alla terminologia del fuoco: cfr. fr. 38 Voigt in cui 
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Le immagini del fuoco ritornano nel fr. 5 Page di Ibico (vv. 6-13): 
 
 
                          ejmoi; d j #Erw" 
oujdemivan katavkoito" w {ran 
ÊteÊ uJpo; steropa'" flevgwn  
Qrhivkio" Boreva"  
        ajivsswn para; Kuvrido" ajzalev- 
              ai" manivaisin ejremno;" ajqambhv" 
ejgkratevw" peqovqen ÊfulavsseiÊ 
hJmetevra" frevna" 

 
“Ma per me Eros in nessuna stagione ha riposo, ma, come tracio Borea, 
fiammeggiante per il fulmine, slanciandosi dal fianco di Cipride con brucianti 
follie, oscuro, intrepido, con forza, saldamente custodisce il mio cuore” 
 
 La forza e la violenza di Eros vengono rappresentate tramite l’immagine 
del “tracio Borea fiammante per la folgore (steropa'" flevgwn)”. Certamente 
l’accostamento Borea-folgore/fiamma appare quanto meno inusuale e, per quanto 
ne sappia, non si trova mai attestato precedentemente. La sterophv nella cultura 
arcaica è infatti associata a Zeus (Il. X 154; XI 66)9: “mandava lampi, come la 
folgore del padre Zeus (lavmf j w {" te steroph; patro;" Diov")” Si legga anche il 
passo della Teogonia di Esiodo: “Né più Zeus contenne l’ira (…) avanzava 
continuamente lanciando folgori (ajstravptwn), i fulmini insieme ai tuoni e alla 
folgore (ajsteroph'/) volavano fittamente dalla grossa mano, facendo volteggiare 
senza sosta la fiamma divina (iJerh;n flovga)” (687-93). In entrambe le 
testimonianze ricorre il binomio sterophv-luminosità/fuoco. Più comune è invece 
il motivo dell’impetuosità del tracio Borea (cfr. Il. V 524: mevno" borevao), ma mai 
accostato all’idea di folgore/fiamma; il vento del Nord nella tradizione poetica è 
infatti associato al freddo: “Come quando dalle nubi vola giù grandine o neve 
sotto    il    soffio    gelido    di   Borea,   stirpe   dell’ Etere    (yucrh'" uJpo; rJiph'"  
aijqrhgenevo" Borevao)” (Il. XV 170-71); “Come quando fitti volteggiano i fiocchi 
della neve di Zeus, sotto il soffio di Borea stirpe dell’Etere 

                                                                                                                          
si legge o[ptai" a [mme. È questa la prima accezione metaforica del verbo ojptavw, ma 
l’assenza di un contesto non ci permette di affermare se non che si tratta di un impiego 
con senso erotico. Tuttavia l’immagine godrà di successo sia in epoca classica che in 
epoca ellenistica. 
9Si ricordi anche l’epiteto sterophgerevta riferito a Zeus (Il. XVI 298). In Esiodo (Theog. 
140) Sterope è uno dei Ciclopi che forgiaono per Zeus il fulmine. Si veda ancora Hes. 
Theog. 286.  
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(tarfeiai; nifavde" ... É yucraiv, uJpo;  rJiph'" aijqrhgenevo" Borevao)” (Il. XIX 357-
58). La violenza del vento ritorna in Esiodo: “Quando soffia Borea (…), che 
attraverso la Tracia nutrice di cavalli scolvolge l’ampio mare, soffiando 
(pneuvsanto" Borevao... É o{" te dia; Qrh/vkh" iJppotrovfou eujrevi povntw / É ejmpneuvsa
 w[rine)” (Op. 506-08); “Quando il Tracio Borea sconvolge le nubi 
(Qrhikivou Borevou nevfea klonevonto")” (Op. 553); e ancora in Op. 547 l’impeto è 
unito al freddo: “infatti è freddo il mattino, quando piomba Borea 
(yucrh; gavr t j hjw;" pevletai Borevao pesovnto")”. Tanto le immagini della 
sterophv, quanto quelle del vento, sopra riportate, saranno state verosimilmente 
presenti ad Ibico nella sua innovativa figura di Borea, per la cui creazione, come è 
stato notato10, il poeta si sarà avvalso di Il. XX 490-92: 

 
@W" d j ajnamaimavei baqev j a[gkea qespidae;" pu'r 
ou[reo" ajzalevoio, baqei'a de; kaivetai u{lh,  
panth/ te klonevwn a[nemo" flovga eijlufavzei 

 
“Come un pauroso incendio infuria nella profonda gola di un monte arido, e 
brucia la profonda foresta, il vento, rombando, fa girare da ogni parte la fiamma” 
 

La figura di Borea, come appare nel fr. 5 Page, rimanda dunque ad un 
sostrato stilistico ben delineato. Ma l’ardita rielaborazione linguistica porta alla 
creazione di un’immagine che s’impone all’attenzione per la forza icastica e per 
la novità di Borea-folgore fiammante11. Il ricorso al vento del Nord si può 
intendere se inquadrato all’interno del frammento. Esso, come è noto, è costituito 
da due parti: la descrizione della primavera con la fioritura delle mele cidonie 
irrigate dalle acque e il germogliare delle viti, cui si contrappone la condizione del 
poeta dominato da Eros12. In questa seconda parte lo spostamento dal piano 
descrittivo-naturalistico a quello introspettivo è reso dalla brusca opposizione 
ottenuta con il pronome ejmoiv dªevº. Da questo punto nei versi si accentua una linea 
che tende allo scavo psicologico, ma il tormento provocato dall’amore è reso con 

                                                 
10Cfr. M. G. Bonanno, L’allusione necessaria, Roma, 1990, p. 79. 
11Sull’originalità espressiva dell’intero frammento cfr. H. Fränkel, Poesia e filosofia della 
grecia arcaica, trad. it., Bologna, 1997 (München, 1962), pp. 416-17; Ibico. Nel giardino 
delle Vergini, a cura di E. Cavallini, Lecce, 1997, pp. 139-41. 
12Sulla complessità della struttura del passo si veda Ibico. Nel giardino … cit., p. 139 in 
cui si legge: “Si tratta di un brano complesso, caratterizzato da un continuo accumularsi e 
sovrapporsi di dettagli e di immagini non sempre facilmente decodificabili”. Sulle varie 
interpretazioni cfr. ancora Ibico. Nel giardino … cit., pp. 139-41; Lirici greci, a cura di E. 
Degani e G. Burzacchini, Firenze, 1997, p. 304. 
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una terminologia che ancora rimanda al mondo della natura, il vento13, e che 
permette così al poeta una compattezza tematica del distico14. Ma la forza 
espressiva viene aumentata dall’immagine del fuoco, che rientrava ormai nel 
codice linguistico dell’eros. L’urgenza di esprimere uno stato psichico esasperato 
induce dunque il poeta a sperimentare nuove strade espressive: Eros è paragonato 
a Borea, il più violento dei venti e in più fiammante per la folgore, secondo una 
modalità iconografica innovativa rispetto all’intera tradizione letteraria. Ma la 
linea del “fuoco” si rivela ancora produttiva all’interno del componimento. Borea-
Eros infatti “con brucianti follie”15 domina l’animo di Ibico; l’immagine insiste di 
nuovo sulla violenza del dio: “le brucianti «follie» con le quali l’Eros di Ibico 
s’avventa sull’uomo non sono le stesse che Anacreonte configura come astragali, 
gli strumenti del gioco puerile del dio fanciullo, ma una forza elementare della 
natura,  tenebrosa,  ostile,  che  spaventa  e  distrugge”16.   Il  nesso  ajzalev- É ai" 
manivaisin rimanda all’idea di amore come follia, un motivo già presente nella 
letteratura erotica con Saffo17: mainovla/ quvmw / (fr. 1, 18 Voigt)18. Con queste 
espressioni la poetessa delinea verosimilmente una stato di “agitazione psico-
fisica”19 al di là della normalità. Un’idea di ciò che il termine maniva dovesse 
indicare in epoca arcaica ci può venire da due passi di Omero20. In Il. VI 388-89 a 
proposito di Andromaca che corre verso le mura, preoccupata della sorte in cui 
versano i Troiani, si dice: “è corsa alle mura, affannata, simile ad una pazza 
(mainomevnh/ eji>kui'a)”; e ancora nel libro XXII (460-61) sempre Andromaca, dopo 
aver intuito che qualcosa di grave era accaduto ad Ettore, “si precipitò fuori di 
casa come una pazza (mainavdi i[sh), con il cuore in agitazione 
(pallomevnh kradivhn)”. Le manivai, di cui parla Ibico, indicano pertanto un preciso 
                                                 
13M. Davies, “Symbolism and Imagery in the Poetry of Ibycus”, in Hermes, CXIV, 1986, 
p. 402, sottolinea che l’immagine di Eros come vento tempestoso si trovava già in Saffo 
(fr. 47 Voigt): 

  #Erw" d j ejtivnaxe ã moiÃ É frevna", wJ" a [nemo" ka;t o[ro" druvsin ejmpevtwn. 
14La critica non è stata sempre concorde nella valutazione del frammento. M. L. West, 
Ancient Greek Literature, ed. by J.K. Dover, E.I. Bowie, J. Griffin & M.L.W., Oxford, 
1980, p. 48 ne sottolinea l’effetto caotico, di contro Davies, Symbolism and … cit., p. 399 
rintraccia nelle due parti del componimento una certa compatezza e su questa stessa linea 
B. Gentili, Poesia e pubblico nella Grecia antica, Roma-Bari, 1984, p. 135 che parla di 
“una struttura organica”.  
15L’aggettivo ha qui valore attivo come è anche testimoniato in Hes. Scut. 153; Ap. Rh. IV 
679.  
16Così Gentili, Poesia e … cit., p. 138.  
17Il topos sarà molto comune cfr. Lirici greci, a cura di E. Degani … cit., p. 129. 
18Si veda anche il motivo in Anacr. fr. 46 e 111 Gentili. 
19Cfr. Saffo, Poesie … cit., p. 19. 
20I passi sono citati da Saffo, Poesie … cit., pp. 19-20. 
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stato psichico, che trova conferma anche nei testi ippocratici, dove il termine si 
riferisce soprattutto “allo scoppio di reazioni molto forti e incontrollate”21. In tal 
senso, per il nostro discorso, è particolarmente significativo che in più passi del 
Corpus Hippocraticum la maniva appare associata al fuoco:  

 
pro;" dh; to; ajpo; tou' puretou' qermo;n to; ajpo; tou' farmavkou proselqo;n manivhn 

poeievei (Loc. Hom. 33 = 6, 324, 15-16 Littré) 
 
“il calore del farmaco, che si aggiunge a quello della febbre, causa follia” 

 
 {Osoi" a]n ejn toi'" puretoi'" ta; w\ta kwfwqh'/, toutevoisi mh;  luqevnto" tou'

 puretou' manh'nai ajnavgkh ( 9, 290, 20 Littré)22  
 

“Quanti in preda alla febbre hanno le orecchie sorde, se la febbre non si 
risolvesse, necessariamente diventerebbero pazzi” 

 
Non è da escludere pertanto che la metafora del fuoco sia connessa 

all’altro grande tema della maniva di Eros e che trovi le sue radici proprio in questa 
associazione tra delirio e intenso calore, come appare nella descrizione fisiologica 
della manivh che leggiamo in Ippocrate23. Un dato senz’altro incontrovertibile è 
comunque che con il frammento di Ibico ci muoviamo in un ambito molto affine a 
quello di Saffo, in cui il richiamo al fuoco è all’interno di una visione dell’amore, 
vissuto come forza totalizzante e sotto forma di malattia violenta e ossessiva24. 
 

                                                 
21Cfr. per questo valore del termine Saffo, Poesie … cit., p. 19. 
22L’associazione ritorna in 5, 196, 11 Littré; 6, 200, 21 Littré; 7, 242, 26 Littré. 
Interessanti le osservazioni di V. Di Benedetto, Il medico e la malattia. La scienza di 
Ippocrate, Torino, 1986, pp. 50-54 che nella sua indagine sulla manivh ippocratica più volte 
pone l’accento sullo stato febbrile e sul bollore sanguigno che ad essa si associano.  
23D. Canestrini (“La salamandra e i paradossi termodinamici dell’amore” in AFLS, V, 
1984, pp. 377-92) sulla base di alcuni esemplari letterari, che vanno dall’antichità ai poeti 
medievali, da Petrarca a Tasso, esamina alcuni motivi dell’innamoramento (da lui definiti 
“paradossi termodinamici dell’amore”), connessi al calore. L’autore col supporto di testi 
medici recenti ipotizza una radice fisiologica di alcuni di questi topoi (arsura, 
freddo/calore, fuoco), trascrizione letteraria di veri sintomi: “quali ad esempio: 1) il 
«colpo» viscerale conseguente ad una forte emozione; 2) l’abbondante traspirazione 
(specialmente periferica e frontale); 3) il brivido d’amore” (p. 389). 
24Per queste modalità di sentire l’amore in Ibico  Cfr. fr. 6 Page,  1-4:  #Ero" au \tev me ... 
ej" ajpeiv-É ra divktua Kuvprido" ejsbavllei. Gentili (Poesia… cit., pp. 136-39) insiste 
molto su questa percezione dell’Eros in Ibico, sottolineandone l’aspetto tenebroso e 
distruttivo. 
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2. La metafora del fuoco in età classica 
 

Contro un cor che accende amor 
di verace, invitto ardore, 
s’arma invan poter tiranno 
di rigor, di crudeltà 
Il barbiere di Siviglia Sterbini/Rossini 

 
2.1. La tragedia 

 
 Nei testi di epoca classica troviamo alcune rappresentazione del topos. Si 
rivelano interessanti in tal senso alcune testimonianze della Tragedia.  

Nel Prometeo di Eschilo il protagonista ai vv. 590-91 parlando di Io dice: 
 

Dio;" qavlpei kevarÉ e [rwti 
“riscalda il cuore di Zeus con l’amore” 

 
 L’immagine che associa qavlpw e kevar non è nuova25. Un passo di 
Bacchilide (fr. 4, 77-78 Snell-Maehler) mi pare costituisca il precedente eschileo: 
 

 u{{pno" ajpo; blefavrwn 
ajw 'io" o}" qavlpei kevar 

 
“il sonno dell’aurora che dalle palpebre riscalda il cuore” 

 
 Ed è sempre Bacchilide che impiega forse il verbo in connessione a qumov" 
in un passo (fr. 20B, 6-7) molto lacunoso, così ricostruito nell’edizione di Snell-
Maehler: 

 
eu\te nevwn aJªpalo;nº õglukei' j ajÕnavgka 
seuomena'n k≥õulivkwn qavlphÕsi qumõovn 
 

“Quando il dolce bisogno delle coppe che si scuotono riscaldano l’animo delicato 
dei giovani” 
 
 Un’immagine dunque già stabilizzatasi nella tradizione letteraria, con un 
valore metaforico26. Ma l’originaria accezione semantica del verbo ci consentirà 

                                                 
25Nel passo di Eschilo appare per la prima volta il significato erotico di qavlpw, che sarà 
poi impiegato in questo accezione da Eronda II 81. 
26Un impiego metaforico del verbo sempre per esprimere uno stato d’animo si legge in 
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di meglio definirne il valore erotico. In Omero il termine è impiegato per indicare 
il calore che riscalda l’arco per renderlo pieghevole: “dopo averlo riscaldato 
(qavlponte") e unto di grasso, noi giovani proviamo l’arco” (Od. XXI 179-80); 
“Così, dopo aver scaldato (qavlponte") l’arco, provavano i giovani” (Od. XXI 
184); “Eurimaco già prendeva l’arco in mano, scaldandolo (qavlpwn) da tutte le 
parti alla fiamma del fuoco” (Od. XXI 245-46). L’idea è quella di riscaldare per 
far perdere la rigidità. Non differente l’impiego in Esiodo Theog. 861-64: “una 
grande distesa della terra infinita bruciava (…) e fondeva, come lo stagno (…) 
riscaldato (qalfqeiv")”. Nel lessico erotico qavlpw indica pertanto la forza che 
Eros possiede per far dissipare la rigidità di chi ama o dell’amato e renderlo 
cedevole rispetto all’altro. Nel passo eschileo Prometeo parla dell’amore ispirato 
da Io a Zeus: tale amore ha il potere di scaldare il suo cuore, facendogli perdere la 
rigidità, da cui il dio è connotato nell’intera tragedia. Ancora l’immagine, sempre 
in riferimento all’amore di Zeus per Io, ritorna con gli stessi connotati (649-50): 
 
                                 Zeu;" ga;r iJmevrou bevlei 
   pro;" sou' tevqalptai ...  
 

“Zeus infatti è riscaldato dal dardo del desiderio verso di te” 
 
 Questa volta Eschilo amplia la rappresentazione dello stato d’animo di 
Zeus; riconnette infatti il “calore” del dio al desiderio che prova per Io. 
L’immagine così si presenta in forma più articolata con l’accostamento della 
metafora del dardo del desiderio (iJmevrou bevlei)27. 

Per la storia dell’immagine del fuoco è di particolare interesse ancora un 
frammento eschileo (fr. 243 Snell): 
 

neva" gunaiko;" ou[ me mh; lavqh/ flevgwn 
ojfqalmov"  

 
“Non mi sfugge che l’occhio di una giovane donna mi infiamma” 
 
 Il verbo flevgw, come si è visto, era stato già impiegato con valore 
metaforico da Ibico28, ma qui il poeta contamina due motivi del linguaggio 

                                                                                                                          
Pindaro N IV 14: so;" path;r ejqavlpeto. 
27Sull’impiego dell’immagine del dardo con valore erotico in Eschilo cfr. G. Spatafora, 
“La metafora delle frecce di Eros nella poesia greca antica”, in Orpheus, XVI, 1995, pp. 
367-68. 
28Cfr. supra p. 
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erotico: l’occhio, fonte di seduzione e principale tramite del dialogo amoroso29, e 
la fiamma. L’immagine non è precedentemente attestata, benchè non è estranea al 
lessico poetico l’associazione occhi-fuoco. Si vedano, per esempio, Il. XIX 365-
66 

 
                           tw; dev oiJ o[sse 
 lampevsqhn wJ" ei[ te puro;" sevla"  
 

“i suoi occhi lampeggiavano come fiamma di fuoco” 
 
e Hesiod. Scut. 72: 
 

pu'r d j w}" ojfqalmw 'n ajpelavmpeto 
 

“e come un fuoco lampeggiava dagli occhi” 
 
 Rispetto alle rappresentazioni precedenti della metafora, anche per questa 
attestazione eschilea si osserva un’amplificazione del topos. Non è attesto infatti 
semplicemente il termine, ma l’immagine si articola, si dilata e viene connessa al 
motivo dello sguardo foriero d’amore. Questa maggiore articolazione della figura, 
riscontrabile sia in Prom 649-50 sia nel fr. 243 Snell, è certamente da connettere 
alla ricerca di uno stile che ottenga espressività, tramite il continuo impiego di 
immagini, spesso molto ampie ed elaborate30. Tuttavia l’interesse mostrato da 
Eschilo per la fisiologia delle emozioni ha un ruolo rilevante nella elaborazione e 
nell’arricchimento stilistico31. In questa tendenza generale è inquadrabile anche la 
rappresentazione del fuoco d’amore che si amplia in una descrizione più 
articolata, inserita in uno stato emozionale più completo, connesso ora alla forza 
del desiderio ora alla comunicatività dello sguardo amoroso.  

                                                 
29Sull’occhio come tramite del dialogo amoroso nella poesia greca cfr. Spatafora, “La 
metafora delle frecce …” cit., pp. 366-67. 
30Su questo aspetto dello stile eschileo si vedano J. Dumortier, Les images dans la poésie 
d’Eschyle, Parigi 1935 e G. Frangini, “Osservazioni sull’uso dell’immagine in Eschilo”, 
in Dioniso, LI, 1980, pp. 97-117. 
31Sulla rappresentazioni delle emozioni in Eschilo cfr. W. G. Thalmann, “Aeschylus’ 
Physiology of the Emotions”, in AJPh, CVII, 1986, pp. 489-511, che insiste soprattutto 
sulla fisiologia degli organi come frevne", kardiva ecc... Per altro l’attenzione per un 
linguaggio che riuscisse ad esprimere con intensità la vita interiore dell’uomo è 
testimoniato anche dalle numerose metafore impiegate da Eschilo per rappresentare 
l’attività intellettuale dell’uomo; si veda per quest’ultimo aspetto D. Sansone, Aeschylean 
metaphors for intellectual activity, Wiesbaden, 1975. 
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Anche Sofocle si avvale della terminologia del fuoco. Nelle Trachinie il 
Messaggero parlando di Iole a Deianira dice (365-68) “Ora, come vedi, signora, 
giunge presso questa casa non senza un disegno, né come schiava. Non lo 
pensare, non può essere” e aggiunge in merito alla disposizione d’animo di Eracle 
nei confronti di Iole: 
 

ejnteqevrmantai povqw/ 
 

“è riscaldato dal desiderio” 
 
 Sotto il profilo stilistico l’immagine non presenta nessuna particolare 
elaborazione, sembra piuttosto una semplice riscrittura del saffico: 
kaiomevnan povqw/. Anche il significato in questa testimonianza rimanda alla stessa 
nozione di kaivw. Il verbo infatti insieme al valore di “riscaldare” presenta quello 
di “arroventare, infiammare”. È impiegato nell’Odissea: “allora il palo spinsi 
sotto la brace, finchè si arroventò (qermaivnoito)” (IX 375-76); mentre qevromai, di 
cui qermaivnw è un causativo, ricorre in Omero per indicare il divampare di 
incendi: “che la rocca non venga infiammata (qevrhtai) dal fuoco nemico” (Il. VI 
331); “finchè le navi (…) siano infiammate (qevrwntai) dal fuoco nemico” (Il. XI 
666-67). Peraltro i termini di questa famiglia erano già stati impiegati in senso 
metaforico. In Eschilo qermov" serve infatti a designare un eccesso di veemenza e 
di passione al limite della violenza: “Infatti un uomo pio, imbarcatosi con marinai 
focosi (qermoi'") e con degli scellerati, perisce anche lui” (Sept. 602-04); “il dio si 
prende gioco di quest’uomo focoso (qermw'/)” (Eum. 560). L’aggettivo inoltre 
qualifica anche lo stato d’animo (h|par qermovn) di Oreste spinto al matricidio 
(Choeph. 272). Ma già prima di Sofocle, la lingua poetica aveva sperimentato 
l’uso metaforico anche di qermaivnw. Pindaro (O. X 86-88) parlando dell’affetto 
del padre nei confronti del figlio dice:  

 
ajll j w{te pai'" ejx ajlovcou patriv 
poqeino;" i{{konti neovtato" to; pavlin h[dh, 
mavla dev oiJ qermaivnei filovtati novon ... 
 

“ma come un figlio, desiderato dalla sposa, riscalda di molto affetto il cuore al 
padre, che già percorre l’inverso di giovinezza …” 
 
 Si tratta dunque di una attestazione in cui il verbo designa una sensazione 
connessa all’amore. L’impiego di Sofocle accentua però l’elemento passionale 
con un valore di qermaivnw più intenso. Peraltro per questo significato si trova un 
precedente anche in una testimonianza eschilea; nelle Coefore (1003-04) infatti in 



Il fuoco d’amore 31

merito ad un ladro scellerato si dice: “con questo inganno molte persone ammazza 
e molto si infiamma nel cuore (polla; qermaivnoi frevna)”. Non si tratta 
ovviamente di un contesto erotico, ma è interessante notare come il verbo indichi 
una condizione d’animo “esasperata”32. L’attestazione sofoclea ha dunque dietro 
un retroterra linguistico in cui si colloca: l’accezione di “infiammare”, impiegata 
già da Omero nel suo valore reale, e poi l’impiego metaforico di alcuni dei 
termini di questa famiglia per designare stati d’animo estremizzati. Certamente 
l’immagine di Sofocle che propone il binomio fuoco-eros poggia su una serie di 
presupposti culturali, di cui sopra si è detto, ma nelle Trachinie l’occorrenza 
assume una sua specificità, comprensibile soltanto indagando su alcuni aspetti che 
percorrono l’intera tragedia. Un’interessante ricerca di Segal33 mette in luce la 
compresenza nell’opera di un significato letterale e di uno simbolico. Tali aspetti 
si fondono nella lingua poetica; da questa fusione risulta una corrispondenza tra la 
passione di Eros che arde in Eracle e la forza distruttiva del magico filtro di 
Nesso; la terminologia del fuoco descrive infatti metaforicamente la prima, al v. 
368 da me esaminato, e letteralmente la seconda (697 e 1083). Il calore nel 
significato concreto è quello che rende attivo il veleno dell’Idra (697) o quello che 
il veleno suscita in Eracle (1083), ma in senso traslato e psicologico si riferisce al 
potere di Eros sull’eroe34.  
 Ancora Sofocle nelle Kovlcide" ripropone la metafora, come testimonia 
Ateneo (XIII 602e), che ci tramanda il seguente frammento (fr. 345 Radt): 
 

mhroi'" uJpaivqwn th;n Dio;" turannivda 
 

“riscaldando con le coscie la tirannide di Zeus” 
 
Si parla di Ganimede, come avverte la fonte, e si allude all’amore tra il giovane e 
Zeus. Il riferimento a mhroi'" nella descrizione di una relazione amorosa rientra in 
un codice letterario ben consolidato35. Il significato erotico di ai[qw non è invece 
precedentemente testimoniato. Tuttavia già nel linguaggio poetico il verbo aveva 

                                                 
32I termini di questa famiglia semantica ricorrono nel valore metaforico ancora due volte 
in Sofocle; cfr. fr. 822 Radt: ajnaqermaivnein (frevna"), che non presenta però alcun 
contesto, e Antig. 88: qermh;n ejpi; yucroi '" kardivan e[cei" “infiammi il tuo cuore per cose 
raggelanti”; sono parole di Ismene che sottolineano il carattere della sorella. La valenza 
non è erotica, ma va sottolineato l’impiego per esprimere un intensa passionalità, che agli 
occhi di Ismene appare spinta all’eccesso. 
33Ch. Segal, “Eroismo tragico nelle “Trachinie” di Sofocle”, in Dioniso, XLV, 1971-1974, 
pp. 99-111. 
34Così Segal, “Eroismo tragico …” cit., p. 103 con riferimento al v. 368. 
35Cfr. Anacr. fr. 43 e 124 Gentili. 
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acquisito una particolare accezione, che in qualche misura mi pare preluda 
all’impiego sofocleo. In Eschilo (Sept. 447-48) infatti il termine viene usato con 
valore figurato:   

 
ajnh;r d j ejp j aujtw '/, keij stovmargov" ejst j a[gan 
ai[qwn tevtaktai lh'ma  
 

“E un uomo è già stato schierato contro di lui, anche se è eccessivo nel parlare, 
ardente nell’animo” 
 
Il nesso ai[qwn ... lh'ma designa la “focosità”, l’ “impetuosità” del guerriero, 
secondo un modello culturale che connette determinati stati psichici “esagitati” 
all’idea del fuoco. Anche Sofocle nell’Aiace 1088 parla di ai[qwn uJbristhv". Il 
valore metaforico del verbo si prestava dunque ad indicare l’intensità della 
passione ed entra con Sofocle nel lessico erotico, conoscendo, come si vedrà, una 
grande fortuna nella tradizione poetica successiva. 
 

2.2. La commedia 
 

Nel linguaggio di Aristofane troviamo più volte la metafora36; l’immagine 
è soprattutto presente nella Lisistrata. Si legga il v. 22137: 

 
o{pw" a[n ajnh;r ejpitufh'/ mavlistav mou 
 

“perché mio marito mandi fumo il più possibile per me” 
 
Parla la protagonista in riferimento alle modalità con cui far bruciare di desiderio 
suo marito. Il verbo tuvfw appare in Aristofane nel significato di “fare fumo”, in 
senso reale38; e questa è l’accezione con cui ricorre anche nei tragici39. Nel passo 
del commediografo lo scarto dal suo impiego concreto, con un marcato 
riferimento alla sfera sessuale, ha l’effetto di una intensa coloritura ironica. Lo 
stesso registro stilistico si può osservare nell’impiego di xustaqeuvw; al v. 844 
della stessa commedia si legge: 
 

                                                 
36I passi sono raccolti in J. Taillardat, Les images d’Aristophane, Parigi 1965, pp. 159-60. 
Non pare invece che abbia accezione erotica la forma  kataiqalwvsei" attestata in 
Aristoph. Av. 1261; cfr. Taillardat, Les images … cit., p. 160. 
37L’espressione si ripete identica al v. 222. 
38Cfr. Vesp. 457, 459, 1079. 
39Cfr. Soph. Ant. 1009; Eurip. Tr. 145, Hec. 478, Bacch. 8.  
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kai; xustaqeuvsw tou'ton 
 

“e lo arrostirò a fuoco lento” 
 
Sono sempre parole di Lisistrata che si propone di collaborare con Mirrina a 
“cuocere” suo marito. In poesia non abbiamo altre attestazioni del verbo, se non 
in due passi di Aristofane, relativi alla cottura delle seppie: “Versa del miele sulla 
salsiccia e abrustolisci (stavqeue) le seppie” (Ach. 1040-41); “come se uno legasse 
una barba a seppie arrostite (ejstaqeumevnai")”(Ec. 127). Anche in questo caso si 
svela l’espediente stilistico aristofanesco: riscrivere il topos, ormai consolidatosi 
nella tradizione letteraria, con l’impiego di una terminologia che, tramite un forte 
scarto dall’accezione concreta, produce un intenso effetto comico. D’altra parte 
non si può escludere che Aristofane intenda parodiare un’immagine stilistica tanto 
diffusa nel linguaggio letterario, come appare verosimilmente dall’impiego di un 
verbo già attestato nella precedente produzione poetica40. Sempre nella Lisistrata 
(839) infatti la protagonista dice a Mirrina che è suo compito infiammare il marito 
Cinesia: 

 
so;n e[rgon h[dh tou'ton ojpta'n kai; strevfein  
 

“è tuo compito cuocerlo e rivoltarlo” 
 
Il termine nell’accezione erotica ricorre in Saffo fr. 38 Voigt: o[ptai" a[mme e in 
Sofocle fr. 474, 3 Radt: ejxopta'/ d j ejmev41; ma in Aristofane l’accostamento a 
strevfein rimanda all’idea di cottura di qualcosa che appunto viene girata alla 
fiamma. Peraltro ojptavw è impiegato più volte nella commedia con valore proprio, 
come termine specifico del lessico “culinario”: ojpta'te tajgcevleia (Aristoph. 
Acarn. 1043); ojptw'n gastevra (Aristoph. Nub. 409); ijcquvdi j ojpta'n (Anaxil. fr. 
19, 2 KA). Riscrittura ironica e sottile parodia di una inveterata immagine, con 
una inclinatura semantica verso l’accezione sessuale, sembrano pertanto le note 
caratterizzanti dell’impiego della metafora del fuoco d’amore in Aristofane.  
 
 
 
 

                                                 
40Per la parodia come elemento caratterizzante di Aristofene cfr. Schlesinger A. C., 
“Indications of parody in Aristophanes”, in AJPh, LXVII, 1936, pp. 296-314. 
41Per questa attestazione sofoclea cfr. infra.  




